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Lavazè, battaglia sulla pista di skiroll
Mountainwilderness sostiene la petizione contro l’intervento.Mamolti residenti insorgono

TRENTO C’è chi dice no. Questa
volta la citazione della canzo-
ne di Vasco Rossi non si riferi-
sce alla realizzazione del Con-
te bis, ma alla costruzione di
una pista di skiroll nel cuore
del passo Lavazé. La presa di
posizione, attraverso un co-
municato duro apparso sulle
pagine di Mountain Wilder-
ness Italia, è del Centro dello
sci di fondo di Lavazé. Le due
associazioni sostengono una
petizione online per rivedere
interamente il progetto. I pro-
motori della ridiscussione
della trasformazione prevista
per l’area— duramente colpi-
ta dalla tempesta Vaia il 28 ot-
tobre 2018—hanno ricordato
che la stessa zona era stata de-
finita di «particolare bellezza
paesaggistica» dallo stesso
Comune di Varena solamente
quattromesi prima della tem-
pesta, a giugno 2018. Per que-
sto, i «ribelli» si sono sorpresi
per la decisione presa dagli
organi politici locali: una co-
lata di «tre chilometri di asfal-
to» che sottoporrà il Passo La-
vazè ad un «irreversibile
sfruttamento» mentre la col-
lettività è ancora «straziata ed
attonita alla vista di un’intera
valle annientata».
Nell’occhio del ciclone an-

che i costi previsti per la rea-
lizzazione della pista per gli
sci a rotelle. Troppi i 700.000
euro necessari per un’opera
che va anche a rovinare l’am-
biente. Il destinatario del co-
municato è il sindaco di Vare-
na Paride Gianmoena, invita-
to a «sentire tutto il peso poli-
tico e umano che ricade su di

lui quale primo responsabile
dello sfruttamento irreversi-
bile del territorio del passo
Lavazè», oltre che di sospen-
dere i lavori, aprire una di-
scussione per cambiare la de-
stinazione dei fondi stanziati
e promuovere «una nuova
cultura» per salvaguardare il
territorio.
Non tutta la comunità, pe-

rò, si oppone al progetto. Nei
commenti sotto il post sulla
pagina Facebook di Mountain
Wilderness si possono legge-
re osservazioni che fornisco-
no altri spunti seri di discus-
sione, forse da approfondire
anche in sedi più istituzionali.
Come quello di Paolo, che si
definisce un «appassionato di

sci di fondo e skiroll» e invita
a pensare alla costruzione di
una pista per la specialità co-
me ad un qualsiasi altro im-
pianto sportivo e non come
ad una «inutile giostra da par-
co giochi». Secondo lui, infat-
ti, un impianto funzionale si-
gnifica sci club organizzati e
una nuova occasione per svi-
luppare ulteriormente il «mo-
vimento della Val di Fiemme
già ai vertici internazionali».
Anche Francesco si dice

praticante dello sport e invita
chi si oppone al progetto a
pensare alla sicurezza degli

sportivi, costretti per ora ad
allenarsi sulle strade comuna-
li con notevoli rischi per la sa-
lute. Il tema della sicurezza si
intreccia con quello legislati-
vo. Come ricorda Annalisa,
praticare skiroll per strada è
vietato, quindi gli appassio-
nati, oltre alla salute, mettono
a repentaglio anche il porta-
fogli. Se i pro e i contro la rea-
lizzazione della pista di en-
trambi gli schieramenti pos-
sono essere ragionevoli, la pe-
tizione lanciata potrebbe
trasformarsi in un’occasione
di confronto utile tra cittadini
e istituzioni.
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La vicenda

● La zone di
passo Lavazè è
una delle aree
maggiormente
colpite dalla
tempesta Vaia
dello scorso
ottobre. Sono
molti infatti i
versanti
danneggiati a
causa delle
raffiche di
vento e della
pioggia
dell’anno
scorso

● Proprio i
danni di Vaia
sono al centro
delle
motivazioni
portate dagli
oppositori della
pista di skiroll
che si sta
realizzando in
quota. Un
intervento che
in questi giorni
divide gli animi,
infiammando i
dibattiti anche
online

Sotto la lente
I lavori per la
realizzazione
della pista di
skiroll in via di
costruzione
nella zona del
Lavazè, dove
in inverno
si pratica
abitualmente
lo sci nordico

Posizioni diverse
Gli oppositori incalzano
il sindaco Gianmoena
Gli sciatori: «Non
è un’inutile giostra»

Solidarietà

SudSudan, giovanediRovereto
al lavoro inospedaleperottomesi

S i chiama Giulio Lorenzi il 30enne di Rovereto che oggi
partirà per il Sud Sudan, precisamente per Yirol, dove
per otto mesi si occuperà della gestione

amministrativa dell’intervento di Medici con l’Africa
Cuamm. «Ho la speranza— dice— di crescere come uomo
e poi anche dal punto di vista professionale. Innanzitutto
volevo fare un’esperienza di vita, qualcosa “oltre” e di più di
quello che facevo qui in Italia. L’unica preoccupazione che
ho è di non essere all’altezza dell’incarico». Giulio darà una
mano a una realtà molto fragile, con un ospedale, quello di
Yirol, che è stato riaperto nel 2006.
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